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Il presidente della Repubblica ammonisce: «C’è ancora la volontà di fare le riforme?». «Non si può cambiare idea dopo un’intesa»

Scalfaro: «Non rompete gli accordi»
E nei partiti corre il brivido del voto anticipato

ROMA. Il barometro del Colle segna
tempesta, e può anche sfiorare il ros-
so delle elezioni anticipate, di fronte
aunParlamentoche-osservaunodei
massimi collaboratori di Scalfaro -
«era nato per fare le riforme, e inve-
ce...». Ipotesi «di scuola»? Orienta-
mentodefinito?Prospettivasubordi-
nata di una partita a scacchi sempre
piùardua?Ilfattoècheunpo‘tuttine
parlano,anchesenessunodicedicre-
derci. D’Alema: «Non spetta a me, io
mi occupo di riforme. Comunque
sia, prima o poi ilprocessodelle rifor-
me dovrà ricominciare. Il resto non
dipende da me».Berlusconi: «Sarem-
mofelicissimi,maleelezionisonore-
mote, perché non convengono a
questa maggioranza». Manconi: «Sa-
rebbe gravissimo far saltare la Bica-
merale e fare le elezioni anticipate».
Fini: «Voto anticipato? Lo escludo,
noncicredo».

Note d’agenzia compulsate ieri se-
ra al Quirinale anche nell’«incontro
del giovedì», stavolta ben poco di
routine, tra il capo dello Statoe Prodi
e Micheli, simboli viventi del para-
dosso di un esecutivo che finora era
quasi un sinonimo di stabilità, ma
cherischiadiessereinvestitodalfalli-
mento della Bicamerale. Inutile cer-
care qualcosa di più di indicazioni si-
billine: «Ho finito tutto, ma proprio
tutto, tutto, tutto. Non ho più nulla
nel sacco». È la battuta, con cui Scal-
faro, tirando con la mano come una
riga sotto una sommatoria di tanti
fattori politici impazziti, avevarispo-
sto ieri mattina ai giornalisti che gli
chiedevanouncommentoalleprevi-
sionidiViolante.

Un’aggiunta sorridente: «...Non
c’è nulla nel mio sacco, tranne qual-
cheresiduo».Eun’intimazioneanon
costruire i titoli dei giornali su quella
parola: «Residui». Che può interpre-
tarsi come un invito a non investire
troppe illusioni su una ancora possi-
bile, estremamediazionedapartedel
Quirinale. Ma è anche un «no com-
ment» istituzionale che lascia for-
malmente ancora al
Parlamento il compito
di sbrogliare la matassa
dellaverifica.

È stato lo stesso Scal-
faro a usare il piglio di-
sarmante dell’analista:
«Se questa volontà non
c’è, evidentemente
vien meno la condizio-
ne vitale... ». Condizio-
ne vitale, intende dire,
per il mantenimento in
vita del Parlamento?
Scalfaro ha fermato
abilmente la frase lì per
aria: naturalmente ha formulato «gli
auguri massimi» perché le cose pren-
dano una buona piega e confermato
la sua fiducia «inogni settore», (ha ri-
petuto due volte «ogni settore»), del
mondo politico. Ma stavolta teleca-
mereetaccuininonhannoregistrato
unaperorazione.

Scalfaro semmai ha preferito rica-
pitolare, e piantare paletti. Sfruttan-
do l’occasione dei premi Saint Vin-
cent per il giornalismo ha esposto
con algido didascalismo una specie
divademecumperilbuonCostituen-
te.

Il ragionamento comincia retro-

spettivamente proprio da quella pre-
messa politica che il tavolo rovescia-
todaBerlusconipretenderebbedian-
nullare: dal «voto ampio» che s’era
registrato solo qualche mese fa in
CommissioneBicamerale.Qualcuno
potrebbe, però, rispondere alle
«preoccupazioni» dicendo che «non
si può pretendere» sempre un’«asso-
nanza». E lo stesso Scalfaro si è rispo-
sto: «Beh!, c’è stato un momento nel
quale sugli stessi temi s’era registrata
unacertaintesa».

Non vuol riferirsi a casaLetta, cioé,
come li chiama lui con un certo sus-
siego, a «incontri privati»e altri «bat-

tesimi varii», seppur «legittimi». Ma
piuttosto al risultato che sembrava
ormai incassato, passo dopo passo,
dalla Commissione presieduta da
D’Alema.Oggi invece,eccosorgerele
più «diverse contrapposizioni». Una
situazione che occorrerà esaminare
sotto un duplice profilo. E Scalfaro
elenca. Primo. Chi abbia appena leg-
giucchiato un manuale di diritto co-
stituzionale sa bene che ci vogliono
in Parlamento i due terzi dei voti per
far passare le riforme. Secondo. Si de-
ve anche sapere che quei due terzi
non sono ancora condizione suffi-
ciente. Persino la Costituente di cin-

quant’anni fa, che non aveva il vin-
colo del referendum, infatti, si pose
l’obiettivo che«ognicittadinosi sen-
tisse rappresenato nel nuovo testo
costituzionale». Preoccupazione che
deve essere «costante». Che deve ri-
specchiarsi in uno «sforzo comune».
Perché bisogna impedire che vi sia
«un numero elevato» o anche solo
«un po‘alto»di dissenzienti. Lamag-
giorquantitàpossibiledicittadinide-
ve esser portata a dire alla fine: «Mi
sento rappresentato, mi riconosco in
quellaCarta».Bastaavereunminimo
di«visionepolitica»percapirlo.

L’85 per cento è una meta ormai
impossibile? Collochiamoci allora a
metà strada tra quel livelloe idue ter-
zi del Parlamento, sembra indicare
Scalfaro: e traducendo l’aritmetica in
politica questo è un estremo invito a
riproporre un accordo tra le tre forze
principali, Ds, Forza Italia e An. In-
somma, dopo la tempesta di queste
ore, questa strada, pur difficile, e in
salita,nontrovaalternative.

E non ci si balocchi con soluzioni
pasticciate: Scalfaro ammonisce, in-
fatti, il Parlamento, sempre in rela-
zione all’obiettivo di fare il pieno o il
massimo possibile dei consensi po-
polari, «a non sposare una tesi nel
quadro delle più grandi scelte» e poi
con spregiudicatezza «un’altra tesi»
contraria. La gente, «quelli cheascol-
tano e leggono» non capirebbero. Si
chiederebbero se c’è davvero «un’i-
dea», se c’è «un progetto chiaro». E
questo è tutto, tutto, tutto. Parola,
quantomai inchiavepessimistica,di
Oscar Luigi Scalfaro. Proprio tutto?
Tutto, tranne residui... Residue solu-
zioni che potrebbero, chissà, uscire
dal cilindro di un «Presidente gover-
nante»che voglia correre in soccorso
diun«Parlamentocostituente».

Vincenzo Vasile
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«Perseguire il magistrato
che viola il segreto istruttorio»
«A noi hanno insegnato che la violazione del segreto istruttorio è
reato. Però se il giornalista riferisce l’infrazione, evidentemente
ha raccolto una violazione di segreto. Bisogna che ciascuno si
assuma la propria responsabilità, anche e soprattutto i
magistrati». È netto il richiamo del presidente della Repubblica
Scalfaro, che in occasione del premio giornalistico Saint Vincent
interviene sulle responsabilità e sulle conseguenze della
diffusione di notizie riservate. Scalfaro chiede che non solo i
giornalisti, ma anche e soprattutto i magistrati si assumano la loro
responsabilità. Serve, secondo il presidente della Repubblica, che
i giudici abbiano «il coraggio di andare fino in fondo» in almeno
alcuni dei processi aperti a carico di magistrati per violazione del
segreto istruttorio. Scalfaro si rivolge all’Associazione nazionale
magistrati: «Voi dell’Anm consigliate ai magistrati che hanno
pendenti dei processi perché c’è stata della violazione, di avere il
coraggio di andare fino in fondo, almeno in qualcuno dei
processi». Un appello che suscita immediate reazioni. Si passa dal
«richiamo sacrosanto» di Vittorio Borraccetti, segretario di Md, al
procuratore antimafia Pierluigi Vigna che ricorda di essere stato
ammonito «per il solo fatto di aver confermato ai giornalisti una
notizia». Per il procuratore Paolo Giordano quelle di Scalfaro
sono parole da condividere «pienamente». Per Elena Paciotti,
presidente dell’Anm, quello segnalato da Scalfaro «è un
fenomeno assai limitato. Spesso poi si parla a sproposito di

Il Presidente Oscar Luigi Scalfaro durante la cerimonia per il premio «Saint Vincent» ieri al Quirinale Lepri/Ap

L’INTERVISTA Il presidente dell’Autority Tlc approva l’impegno della Bicamerale

Il costituzionalista Cheli: «È un buon lavoro
Sarebbe un peccato gettarlo alle ortiche»
«Il semipresidenzialismo è una proposta accettabile»
FIRENZE. «No. Il lavoro fatto dalla
commissione Bicamerale non è da
buttare. Assolutamente». Il costitu-
zionalista Enzo Cheli, attuale presi-
dente dell’Autority sulle telecomu-
nicazioni, non ha dubbi: «È impen-
sabilegettarealleortiche il lavorodi
15 mesi. Un lavoro importante per
il futuro assetto del Paese. E guardi
bene, che ilPaesenonèstatoaffatto
distratto, come sembra. Ha seguito
il dibattito della Bicamerale ed ha
sperato. Ora non può essere delu-
so».

Cheli,unodei«saggi»interpellati
dalla Bicamerale sulla forma di go-
verno, contrariamente allo scien-
ziato della politica Giovanni Sarto-
ri, allora si espresse per il premiera-
to.Questonongli impedìdiricono-
scere che la scelta del semi-presi-
denzialismo era altrettanto accetta-
bile di quella che lui aveva sostenu-
to. Oggi difende quella scelta con-
vinto che il lavoro della Bicamerale
non può essere messo in discussio-
nedainteressidettatidalla«politica
contingente».
Il punto controverso, professore,
riguarda proprio la scelta semi-
presidenzialista che oggi viene ri-
messa in discussione sugli aspetti
che riguardano i poteri del capo
dello Stato. Un ostacolo insor-
montabile?

«Non si può bloccare il lavoro

compiuto per il contenzioso aperto
sullaripartizionefra ipoteridaattri-
bireal capodelloStatoequellidaat-
tribuire al capo del governo. All’in-
terno di quel modello di proposta
istituzionale, cheioritengoaccetta-
bile, ci sonounavastagammadiva-
riabilisullequalirifletteresesivuole
davvero trovare una
soluzione al problema
che è stato posto. Vo-
glio dire che le possibi-
lità di un ragionevole
compromesso ci sono
e possono essere cerca-
te in una vasta gamma
di soluzioni possibili.
Il punto è che vanno
tenute fermelecoordi-
nate su cui si ècostitui-
ta la commissione Bi-
camerale quindici me-
si or sono: cioè, tenere
ben distinte e separate
le ragionidellapolitica
contingente dal dise-
gno più ampio di riforma costitu-
zionale che, fissando regole valide
pertutti,èauspicabilepossacontare
su una maggioranza la più ampia
possibile.Tuttoil lavorofattohapo-
tuto contare su un impianto fonda-
tosulladistizionefra legrandiscelte
elapoliticacontingente»
Sonoproprioquellecoordinatedi
cui lei parla che, messe in discus-

sione, rischiano di far saltare tut-
to il lavoro elaborato dalla Bica-
merale.

«Sì, e inquestocasola logicadella
politicacontingentestaprevalendo
sulle grandi scelte indicate nel dise-
gno di riforma istituzionale. Se dal
punto di vista tecnico ilmodello in-

dicato offre diverse possibilità di
trovaresoluzioniadeguateedaccet-
tabili da un’ampia maggioranza, il
problema allora è nella volontà po-
litica di ricercarle guardando all’in-
teresse del Paese. Se si punta sui se-
gnali delle elezioniamministrative,
non solo si sbaglia, ma è inaccetta-
bile. Giunti a questo punto non si
può buttare tutto per aria, magari

esaltando un risultato elettorale as-
saiopinabile».
È molto rischioso non solo per la
Bicamerale e i suo lavoro, ma per
ilPaese.

«Certo che è pericoloso. Il Paese
può andare incontro ad una crisi
politica più grave di quella che ha
vissuto nel 1992.Unrichiochenes-
sunopuòpensaredicorrere».
Quindi, leidice, l’empassepuòes-
sere superato, solo che lo si vo-
glia?

«Vede, nel pacchetto delle rifor-
me varato dalla commissione Bica-
merale, io ero più perplesso per la
parte che riguarda il federalismo,
che è poi stato approvato. Sulla for-
madigoverno, invece, ritenevoeri-
tengo che, se si vuole, si può rag-
giungereuncompromessodignito-
so ed accettabile. Ci sono tutte le
condizioni, se sivoglionocercare. Il
problema piùdifficile penso riguar-
di lanuovaleggeelettorale,manon
si è rotto su quella. Si rompe su un
asptto che ha delinato soluzioni
possibili e migliorabili. Altrimenti,
le ripeto, si potrebbe andare incon-
tro a rischi gravissimi per il Paese.
Speroproprio,quindi,cheperlafor-
ma di governo emerga una volontà
responsabile che non butti a mare il
lavorofattocontantafatica».

Renzo Cassigoli

Riforme,
il testo
non può
cambiare
e ricambiare

Ilprofessore
«La logica
dellapolitica
staprevalendo
sullegrandi
scelte indicate
daldisegno
di innovazione
istituzionale»

Gianni Letta propone a Marini e ai Popolari un’intesa sul Cancellierato. Ma il Ppi: «Non ci faremo tentare»

Il fiume carsico del Grande centro
L’INTERVISTA

ROMA. Il fiume carsico è tornatoalla
luce sgorgando in mille rivoli, attrat-
to verso il «grande centro». Voglia di
Dc?Leantichesirenehannoripresoil
loro canto e anche Berlusconi è stato
catturato nella loro orbita. Gongola
Francesco Cossiga, il grande tessitore
della telaneocentrista,etornaacom-
plimentarsi con il Cavaliere che, do-
po aver buttato all’aria il tavolo della
Bicamerale, non recede dalle sue po-
sizionierilancial’ideadell’assemblea
Costituente che all’ex picconatore
piacetanto.Cossigacheinquesteset-
timane ha incalzato da vicino il lea-
derdiFi,usandospessoilbastone,ora
va elargendo carote a volontà: «Ber-
lusconi ha la possibilità di riprendere
quel ruolo di leader che gli spetta e
che era appannato dall’accordo tra i
popolari, Fini e D’Alema». La Bica-
merale? Ha prodotto riforme simili a
una «bicicletta con ruote quadrate,
senza manubrio e catena». E poi,

chiaramente rivolto a
Fini, avverte: «Esiste la
maggioranza in Parla-
mento perché l’accor-
dopassi,mapoicisaràil
referendum popola-
re...». Punto e a capo,
dunque.Perfarecheco-
sa?C’ètuttounfermen-
to, confermatodaineo-
centristi Buttiglione,
Mastella e dallo stesso
braccio destro di Cossi-
ga, Angelo Sanza, Udr,
intorno a una ipotesi di
cancellierato alla tede-
sca. Sul quale Berlusconi tace pru-
dentemente (ma su cui si esprime fa-
vorevolmente il senatore azzurro
MarcelloPera). Ilcancellieratostrizza
l’occhio ai neoproporzionalisti e al
Ppi che è stato il primo a sostenerlo a
suo tempo. Gianni Letta, in veste di
mediatore di Fi, ieri è andato a pro-

porlo a Franco Marini,
cheperògliharisposto:
no grazie. Il vicesegre-
tario dei popolari, pre-
sente all’incontro, ha
commentato: «Noi sia-
mo gente seria. Non ci
faremotentare».

È tutto lì il gioco di
chi ha in mente la rico-
struzione del grande
centro: tagliare l’ala di
An, attrarre i popolari
disaggregando l’Ulivo,
e recuperare le anime
disperse della Dc den-

tro ungrandeprogettomoderato.Ri-
lancia Angelo Sanza: «Berlusconi
vuole rappresentare l’anima centri-
sta e essere coerente alla richiesta di
adesione alPpe europeo? Allora deve
incontrarsi con l’Udr e dialogare con
i popolari. Se invece preferisce l’asse
privilegiato con Fini resterà Fini-di-

pendente». Smantellare il centro-si-
nistra e costruire un centro «alterna-
tivo alla sinistra». Ma il centrismo
non è l’opposto del bipolarismo?
«No - risponde Buttiglione -. Voglia-
mounbipolarismoincuiunodeidue
protagonisti è il centro». Con la de-
stradiFini,poi, sipossonofareaccor-
di e alleanze. «Comunque - aggiunge
Buttiglione - Berlusconi, per parteci-
pare al progetto, deve sceglieredi sta-
repiùvicinoanoicheaFini.Seilpro-
getto interessa al Ppi, ben venga, se
noninteressafaremosenza».

La corda fra Fini e Berlusconi è tesa
comeunviolino. ICcdsonoallarma-
ti e confusi. «Forse c’è qualche in-
comprensione sulla possibilità di
creare una sorta di grande centro -
mormora Pierferdinando Casini -. Fi
e Ccd lavorano per un grande centro
alternativo alla sinistra, ma vogliono
allearlo e ancorarlo alla destra demo-
cratica di Fini». E Francesco D’Ono-

frio assicura: «Berlusco-
ninonsièmossoperco-
struire un’altra allean-
za. Non vuole rompere
il Polo. Vuole allargare
il centro, inglobare
l’Udr e entrare nel Ppe.
Così spiazzerebbe i po-
polari».

Sulla scacchiera poli-
tica il «grande centro»è
avanzatoinpochemos-
se: la scissione di Butti-
glionee Mastella, la for-
mazione dell’Udr,
sponsor Cossiga, la pri-
ma prova elettorale, buona ovunque
ebrillantissimainSicilia, infineilcol-
po assestato da Berlusconi alla Bica-
merale.Unastrategiainpienosvilup-
po. Il tutto accompagnato da movi-
menti nelle faglie profonde. Con il
segretario della Cisl Sergio D’Antoni
chediecigiornifaproponedifondare

la «cosa bianca» riat-
tualizzando il temadel-
l’unità dei cattolici. E
con i colpi di cannone
sparati dal cardinale
Ruini sul finanziamen-
to alla scuola privata e
dal Papa sull’aborto.
Una tirata di briglie al-
l’universo cattolico. La
campana è suonata an-
che per i popolari, cer-
to. Ma i popolari non
hanno rotto le file. Ieri
Franco Marini, insieme
aMassimoD’Alema,ha

denunciato la «trappola neocentri-
sta» di Forza Italia: identità di vedute
sul tentativoinattodiscardinarel’at-
tuale assetto bipolare, forzare l’in-
gresso nel Ppe e introdurre l’ipotesi
delcancellierato. «Dentro ilPpi -dice
Pietro Carotti, responsabile giustizia
delPpi - lasceltadell’Ulivoèirreversi-

bile. Lo ha confermato Marini nel
vertice di questa mattina (ieri matti-
na ndr) a Botteghe Oscure. Anzi la
strada da percorrere è il rafforzamen-
to della coalizione. Nel nostro grup-
po c’è una identità di vedute: in ogni
casononsidevelegarel’esitodellaBi-
cameralealleelezioni».

Elezioni, la parola corre. Ma anche
gli esponenti del potenziale grande
centroinsorgonosesololasipronun-
cia. E lasciano intendere che un pre-
maturo anticipo elettorale li coglie-
rebbe in contropiede. Molto meglio
selasituazionecominciaadavvitarsi,
con un logoramento della maggio-
ranza, fino alla soglia del semestre
bianco. A quel punto, Prc potrebbe
spingere alla crisi di governo e il loro
peso politico potrebbe aumentare a
dismisura perché il governo sarebbe
allaricercadivotiinParlamento...

Luana Benini

Cossiga
«Berlusconi
puòriprendersi
quel ruolo
di leader
chegli spettaed
eraappanato
dall’accordofra
Ppi,Finie
D’Alema»

Casini
«Forsec’è
qualche
incomprensione
ingiro.Noi
lavoriamoper
ungrande
centroancorato
alladestradi
Fini»


